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Editoriale 

Mi hanno scritto 
dalla Jugoslavia 
DACIA MARAMI 

C % è qualcosa che rende muti in questa guerra 
' fratricida che abbrutisce la vicina Jugoslavia. 

Qualcosa che ci lascia dolenti e increduli. 
Quanto più vicinanza, conoscenza, affinità di 

^ ^ ^ ^ gusti e costumi essi hanno In comune tanto 
•»»»»»»™"»™ più sembra farsi rovinosi» la crudeltà che li 
getta gli u ni contro gli altri. Un mese fa ho ricevuto la lettera 
di una deputata delParlamento sloveno, la signora Isabella 
Piego di 'iapodistria che parlava dell'esercito serbo come 
«rappresentante oggi di un realsoclallsmo che continua a 
disscmln.ire morte e terrore, accanto a quell'altro esercito 
serbo "fui >rilegge" dei cernici... I nazionalismi latenti hanno 
avvelenalo il nostro paese e la brama di potere, di espan
sionismo e di regime totalitario ci ha portati alla rovina... La 
nazionali a (o meglio gli appartenenti al gruppo etnico) 
italiana ir Jugoslavia è divisa fra Slovenia e Croazia. Gli uni 
senza gli, litri contiamo ben poco e già da anni insistiamo a 
chiedere un trattamento unitario. In Slovenia godiamo di 
qualche < osa In più. per esempio abbiamo una certa sog
gettività politica, culturale e stiamo avviando quella econo
mica. In Croazia gli Italiani stanno peggio.., Noi Insistiamo 
per fare capire ai politici italiani che li Jugoslavia ormai 
non esisti- più come loro la vedono. Dalla Cce (e questo il 
ministro l «e Michelis lo sa) devono pervenire suggerimenti 
concreti <li modelli di convivenza pacilica fra i popoli. Ho 

Kiura ch< dtventercno un secondo Ubano se la diplomazia 
(emazie naie non ci darà una mano "seria"... Se le dico 

che oggi i Bruxelles, accanto ai Dodici, seggono (a rappre
sentarci come Jugoslavia) coloro che hanno tutta la re-
sponsabil ti dell'oppressione delle armi e dei tanti morti di 
questi gin ni le ho detto tutto...». 

Purtroppo signora Piego, mi sembra che la Cee non ab
bia di chi; proporre modelli di convivenza pacifica, data 
l'atmosfei a di crescente furore nazionalistico e conseguen
te minaci la di piccole guerre ette attraversa l'Europa di 
questi giorni. Le slamo riconoscenti per quello che sta fa
cendo pei la pace con le donne della sua città, lo poi la rin
grazio pei la fiducia che mi accorda. «Gli intellettuali posso
no influin sull'opinione pubblica», lei scrìve, «e quello che 
più conta sui politici che giostrano il mondo a loro piacere 
e a loro immagine». In questi giorni molti giornalisti si sono 
pubblicar; lente stupiti del silenzio, appunto degli intellet
tuali, nei liguardl (fella guerra jugoslava. Ma in effetti, l'in
terrogativo che di solito ci si pone quando si e sollecitati di 
una opinli >ne, e cioè: «Ma io che ne so e che cosa posso di
re di diveno?», diventa ancora più inquietante e spinoso di 
fronte a qi lesta guerra di cui a fatica si penetrano le ragioni 
plùproforde. 

Oggi ri :evo un'altra lettera, questa volta da Zagabria, da 
un amico scrittore e cineasta, Zcllko Ivanlek, che si e visto 
scaraventi ne fuori di casa dalle bombe. i 

. . , , . . T ^ "T on riesco jpjù a scrivere né a leggere», dice la 
_ , 1 % I lettera, «e tu sai che nel mio caso significa 

«f/ I *kl non vivere. Ma ti voglio raccontare cosa è 
» » ^ , • , successo a Zagabria domenica 15 settem-

_ _ ^ ^ _ ^ bfe. Stavo guardando In televisione le notì-mm"^^^ •"*" zig. || mio bambino di 16 mesi. Jan, era usci
to per un» passeggiata con sua madre. Improvvisamente 
ho sentito un rumore di aereo sopra la mia testa. Era un Mio 
21 come lo saputo dopo. Mi sono precipitato alla macchi
na per andare a prendere mia moglie e mio figlio. Proprio 
mentre mettevo in moto ho sentito ballare tutto e ho visto 
delle fiamme. Il traffico si e bloccato, la gente scappava da 
tutte le pai ti, ho dovuto correre a piedi in mezzo alle esplo
sioni che mandavano per aria I asfallo. Qualcuno ad un 
certo punì > mi ha spinto verso un rifugio. La guerra che fino 
ad oggi eri laggiù lontano, in Croazia, eradicolpoentrata 
in casa mia». 

«... Da i lomenica l'orologio umano ha smesso per me di 
girare. Ho ritrovato mio figlio ma non riuscivo a farlo smet
tere di piangere... L'altra notte Zagabria era illuminata co
me lo è su ta solo durante la seconda guerra mondiale. Dei 
missili cac evano rapidi dal cielo, non so se lanciati dal 
bombardieri o da qualche altra diavoleria. Il bersaglio era 
ogni croati. E Jan che ha 16 mesi? Anche lui un bersaglio 
sono perei té nato croato? Dopo i missili toma il buio. Nes
suna luce r permessa di notte in città». 

«lo guardo la faccia del mio bambino sotto le luci delle 
bombe. Gli spari che provengono dai cecchini e dai cani 
armati interrompono di tanto in tanto il silenzio delle strade 
buie. Cara Dacia, nei rifugio ho ripensato alla tua Roma e 
mi è venut > una grande nostalgia di una città che vive tran-
quillamenl e in pace». 

•Ho let o die questa, per il vostro ministro De Michelis, 
non è una "vera" guerra. Con milioni di persone che se ne 
stanno nascoste nei rifugi, forse non gli bastano I morti, so
no pachi q jafche migliaio?». 

•Cara t acia, forse non ci rivedremo più. Sotto i Mig puoi 
aspettarti solo la morte. Solo mi sembra orribile, rivoltante, 
che un bambino di pochi mesi sia minacciato come il peg
giore dei remici. Dovresti fare sapere ai tuoi connazionali 
quello che succede qui perché intervengano per riportare 
la pace 

Sapessi, caro Zeliko come si sente impotente uno scrit
tore di fron te alla guerra, alle guerre. Sotto i Mig, come tu di
ci, non si p jò più né scrivere né leggere. Si toma ai gesti pri
mordiali: procacciarsi da mangiare, da bere, fuggire il ne
mico, evitare le trappole mortali, difendere la prole, trepi
dare per il domani... Uno scrittore non ha più privilegi, di
venta uno ( ome tutti gli altri. 

• Se pere i che fare conoscere la tua testimonianza sia uti
le, eccola presentata al pubblico. Spero, davvero, che an
che in min ma parte possa contribuire alla maggiore cono
scenza di una dolorosa, difficile situazione. E spero che le 
ragioni della pace, al di là delle nuove, appassionate, com
prensibili insensatezze dei nuovi nazionalismi, finiscano 
per prevale re sulle ragioni della guerra. 

DOMAMI 28 SETTEMBRE CON I T A l i t à 

"La Storia dell'Oggi" 
Fascicolo n. 12 " N I C A R A G U A " 

Giornate 
• fascicolo NICARAGUA L 1.500 

Mille voci raccolte da Samarcanda e dal Costanzo show hanno gridato la loro rabbia 
I telespettatori hanno aderito accendendo le luci di casa. Dure accuse a Lima e Marmino 

«Basta con la mafia» 
L'Italia in diretta tv processa la De 

— " " " " ^ " ~ " — S i allontana la crisi di governo 

Intesa sul maxicondono 
Tagli a pensioni e sanità 

È stata una «no stop» commossa, tesa, polemica. Sa
marcanda e Maurizio Costanzo show contro ta ma
fia migliaia di luci accese in tutt'ltalia contro i boss. 
Hanno parlato i politici. Folena: «Nel Sud la mafia si 
è fatta Stato». Orlando: «Come si fa a battere le co
sche quando Andreotti protegge Salvo Lima?». Il mi
nistro Mannino partecipò al matrimonio del figlio 
del boss: Samarcanda tira fuori le prove. 

ENRICO FIIRRO 

•f i ROMA. «Samarcanda e 
Maurizio Costanzo show con
tro la mafia»: una trasmissione 
commossa, tesa, polemica. Un 
tentativo di fare luce, con i fuo
chi d'artificio sulla spiaggia di 
Capo D'Orlando e decine di 
migliaia di luci accese nelle 
case di tutta Italia. Dal Teatro 
Biondo di Palermo ha iniziato 
Michele Santoro con «Samar
canda». In sala le operaie di Li
bero Orassi, si sol io commosse 
quando 6 stata ritrasmessa l'in
tervista che l'imprenditore rila
sciò a Samarcanda. Ma non é 
stata solo una «no stop» di 
commozione. L'indignazione 
ha toccato livelli altissimi 
quando sono stati letti i verbali 
dei carabinieri di Siculana, 

uno dei paesi a più alta densità 
mafiosa della Sicilia: dimostra
no come il ministro Mannino 
sia stato presente, in qualità di 
•padrino», al matrimonio del fi
glio del boss Cnruana. Il mini
stro, invitato, non era presente 
alla trasmissione («per rispetto 
della giustizia»), ma le polemi
che sono state fortissime. Ha 
parlato Pietro Folena, segreta
rio del Pds siciliano: «Nel Sud 
la malia e già Stato». Poi Orlan
do: «Come si fa a battere le co
sche quando il capo del gover
no che dovrebbe sconfiggere 
la mafia è protettore di Salvo 
Lima?». Da Pateimo il deputato 
de Cuffaro ha accusato tutti: 
«Siete giornalisti mafiosi, volete 
infamare la Sicilia». 

A PAGINA 9 

STEFANO DI MICHELI RICCARDO LIQUORI 

• a ROMA. La De alla fine si 
è stretta intorno ad Andreotti. 
«Non vogliamo elezioni» »n-
nuncla Forlani, anche se lo 
scudocrociato fa sapere che 
non sopporterà più «attacchi 
e settarismi». E subito si 
sblocca la partita della pros
sima manovra economica. 

La direzione della De ha ri
solto in questo modo i con
trasti sorti negli ultimi giorni, 
«scagliando una pietra» - se
condo la definizione di qual
che esponente dello scudo-
crociato - contro l'ipotesi di 
elezioni anticipate. E con 
questo viatico ieri sera An
dreotti ha varcato il portone 
di palazzo Chigi. Ad atten

derlo, il vicepresidente Mar
telli e i tre ministri economici 
Carli, Formica e Pomicino, 
per l'ultimo e decisivo atto 
prima del varo della Finan
ziaria. 

«Ampia convergenza» è il 
termine adoperato alla fine 
per descrivere l'accordo rag
giunto su pensioni, condono, 
publico impiego e sanità. Al
cuni importanti dettagli deb 
tono per la verità ancora es
sere definiti, ma l'intesa poli
tica c'è. Lunedi prossimo il 
governo varerà una manovra 
economica da 55mila miliar
di, per contenere il disavan
zo dello Stato sotto i I30mila 
miliardi. 

Giulio Andreotti ALLE PAOINE 3,4 • S 

D governo costretto alle dimissioni. Ma la gente in piazza chiede la testa di Iliescu 

Bucarest in rivolta, assalti e scontri 
Roman: «È un golpe della base comunista» 
Migliai di minatori e di oppositori ultraradicali percor
rono le vie di Bucarest e attaccano gli edifici pubblici. 
Assaltato e devastato il Parlamento. Battaglia nottur
na intomo alla televisione. 11 premier Roman si è di
messo, ma ora i dimostranti chiedono anche la testa 
del presidente Iliescu. E Roman precisa: «Resto in ca
rica finché non si ristabilisce l'ordine. Si sta tentando 
una sorta di putsch comunista sostenuto dalla base». 

GABRIEL BERTINETTO 

BEI Iliescu fa dimettere Ro
man e tutto il governo, ma la 
pace non toma a Bucarest. Per 
il secondo giorno consecutivo 
la città è percorsa da cortei di 
minatori venuti dal Jlu, cui si 
mescolano elementi ultraradi
cali e forse nuclei consistenti 
di provocatori. Ai dimostranti 
non basta nemmeno avere ot
tenuto l'esaudimento delle ri
vendicazioni salariali. Voglio
no che se ne vada anche Ilie
scu. In fasi successive invado

no la sede del governo, il Par
lamento, e tentano di penetra
re nei locali della televisione. 
Qui incontrano per la prima 
volta nella giornata la resisten
za dei militari cui il Consiglio di 
difesa nazionale ha attribuito il 
compito di ristabilire l'ordine. 
Nella notte presso la sede tv si 
spara. Dagli schermi un an
nuncio: per ordine del governo 
le truppe dotate di «munizioni 
di guerra» sono siate dispiega
te su tutto il territorio naziona
le. 

A PAGINA 11 Scontri fra minatori e le forze dell'esercito rumeno davanti al Palazzo del Governo 

Boff: hanno vinto, rinuncio a lottare 
• • Boff si arrende. Ratzinger 
ha vinto. Il braccio di ferro è 
durato sette anni. E cosi il I2 
ottobre Giovanni Paolo II farà 
il suo viaggio in Brasile senza 
avere davanti agli occhi quel 
francescano cinquantaduen
ne con gli occhiali spessi e la 
barba bianca da profeta po
polare. Leonardo Boff ha scrit
to una lettera terribile e amara 
a suo fratello per annunciare 
che «Yo desisto», «lo abbando
no». La lettera è di apnle, ma 
in questi giorni ampi stralci 
sono stati pubblicati in Spa
gna e in Brasile. A Rio, tra i 
parroci delle favelas, tra i teo
logi della liberazione, nessu
no si sente di parlariare. Solo 
Waldemar Boff ha commenta
to, spiegando che suo fratello 
non si piega, non abiura, non 
rinnega nulla. È solo spezza
lo: «Sono riusciti a uccidere la 
mia speranza, che è cosa peg
giore che perdere la fede», è la 
frase più drammatica della 
sua missiva. Tra i vescovi tra
dizionalisti c'è una soddisfa
zione neppure celata. Il cardi
nale Eugenio Sales ha com
mentato: «É la chiesa ad esser 

«Sono riusciti ad uccidere la mia speran
za, che è peggio che perdere la fede, lo ri
nuncio. Le gerarchie e l'ex Santo Uffizio 
hanno vinto». Con queste scorate e dram
matiche frasi Lronard Boff, fondatore del
la teologia della liberazione, in una leltera 
al fratello ha annunciato la sua resa: non 
scrive cosa farà, se resterà tra i francescani 

o abbandonerà i voti. È il segno della 
sconfitta nello scontro che oppone Boff al 
Vaticano, non una abiura. «Finché ci sa
ranno i poveri esisterà la teologia della li
berazione», commenta Waldemar Boff. La 
lettera sta suscitando una tempesta di po
lemiche, a pochi giorni dall'arrivo di Gio
vanni Paolo 11 in Brasile. 

stata vittima di Eloff nei con
fronti del quale si è comporta
ta con estrema p.izienza e ca
rità. Spero che lui abbia suffi
ciente umiltà per continuare il 
sacerdozio». Parole da vincito
ri. Solo qualche mese fa la 
conferenza episcopale brasi
liana aveva registrato il suc
cesso dei conseivatori: Arns, 
Camara, Lorschelder i vescovi 
innovatori non ci sono più o 
sono ai margini. 

Anche il nuoso capo dei 
francescani Herman Schau-
lueck, ha dato ur giro di vite. 
Nella lettera il teologo della li
berazione parla di interventi e 
di censure nei suoi confronti 

ROBERTO ROSCANI 

sul giornale Vozes che per 
tanti anni era stato una tribu
na libera di novità teologiche, 
di discussioni religiose e so
ciali. «Sinceramente credo 
che questo non sia successo 
con nessun altro. Succedeva 
coi militari nella logica della 
repressione tipica degli anni 
60 e 70 in Argentina, Brasile, 
Cile Nelle redazioni delle rivi
ste e 'erano sempre infaticabili 
censori militari. Dobbiamo 
avere dei censori anche nella 
nostra redazione7» scrive. 

Bolf era stato costretto per 
due volte al silenzio. La prima 
nel I985 dopo un aspro con
fronto col cardinale Ratzinger. 
La seconda ora: da qualche 

mese, dopo la censura sui 
suoi scritti si era messo «in 
congedo» e viveva lontano dal 
Brasile. Ma è solo l'ultimo epi
sodio dello scontro tra Boff e 
le gerarchie. Il dissenso era or
mai pieno. Con amarezza il 
teologo scrive oggi: «Roma è 
un Moloch che chiede sacrili
ci. Crea sempre nuove vittime 
della violenza simbolica, pra
ticamente in ogni paese. Il be
ne più scarso della chiesa di 
oggi è la verità delle cose,.. Si 
ha paura del Dio della vita, dei 
poveri, degli umiliati e degli 
offesi che non accettano nes
suna dominazione e che han
no scoperto la chiesa come 

amica e alleata della loro cau
sa». In queste parole tornano i 
temi più cari alla teologia del
la liberazione, alla chiesa de
gli oppressi: un movimento 
nato dentro la chiesa latinoa
mericana nel cuore degli anni 
70, davanti alla miseria e alle 
dittature. Una pratica sociale 
accanto ai più poveri e una 
teologia che scopriva il marxi
smo e la politica. Proprio l'ac
cusa di marxismo fu mossa da 
Ratzinger nel 1984 a Boff che 
in una intervista aW'Umlà ri
spondeva: «Se per marxismo 
si intende un sistema chiuso 
dogmatico e monolitico come 
lo descrive Ratzinger allora 
non ho alcuna relazione con 
esso... Ma come è possibile 
credere che l'interpretazione 
stalinista di Marx sia l'unica 
possibile?». 

Ora Bolf si arrende ma 
chiude la sua lettera con frasi 
che non sono di resa. «L'ulti
ma parola non sarà di coloro 
che oggi usano il potere per 
uccidere la speranza e soffo
care lo spinto, ma della storia 
e del signore della storia, il re
suscitato e il suo spirito». 

Proposta irachena 
accettata dall'Omi 
Compromesso 
sugli ispettori 

Un compromesso avvia a conclusione il sequestro degli 
ispettori Onu bloccati ri Baghdad con i documenti sull'a
tomica di Saddam. I! Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite - (nella foto il segretario generale, De Cuellar) -
non ha obiezioni chy SI faccia, come ha chiesto l'irak, un 
inventario dei documenti, purché poi gli ispettori possa
no portarli via. Ma ritolto un casus belli si attente il prossi
mo. Tre americani .->u quattro vogliono che Bush usi di 
nuovo la forza contro Saddam. A PAGINA 1 3 

Non più 
in galera 
per pochi grammi 
di droga 

La Camera ha approvato 
ieri il decreto Martelli, che 
rende non più obbligatorio 
l'arresto di chi viene trova
to con qualche grammo di 
droga (pesante o leggera) 
in più del consentito. Il 
provvedimento era stato 

varato nello scorso agosto dai consiglio dei ministri, do
po tre suicidi di tossicodipendenti avvenuti in carcere. 
Adesso spetterà ai magistrati valutare caso per caso e si 
ripresenta il problema della «discrezionalità». 

Si preannuncia 
il«sì»dell'Olp 
alla conferenza 
di pace 

Il voto sul documento poli
tico si avrà soltanto fra sta
notte e domani, ma fonti 
del Consiglio nazionale 
palestinese preannuncia
no l'orientamento favore
vole alla partecipazione al
la conferenza di pace, con 

una delegazione congiunta con la Giordania. E stato de
terminante l'intervento dei delegati dei territori occupati, 
Feisal Husseini e Hanan Ashrawi, accolti da un'ovazione 
e partiti poi per gli Usa per discutere con Baker «migliora
menti» alla lettera americana «di garanzie». A PAOINA 13 

La«CosaCgil» 
Trenta delegati 
si confessano 
in un film 

Daniele Segre, regista, e 
Francesco Mancuso, del 
settore Formazione della 
Cgil, ci parlano di Partitura 
per volti e uoa, documen
tario che passerà l'8 otto-

^^m^^^mmmm^^mmm._ bre su Raitre e sarà uno 
spunto di discussione al 

congresso Cgil che inizierà il 23 ottobre. Un film in cui 
una trentina di delegati si confessano davanti alla mac
china da presa, parlando di politica ma anche del «priva
to». 40 dirigenti sindacati l'hanno visto e si sono «spacca
ti»: chi lo ama, chi lo odi i. A PAGINA 1 9 

Fìat segna il passo 
Mille miliardi 
dì utili in meno 
Mille miliardi in meno per la Fiat, una caduta del 
40 percento rispetto al primo semestre dell'anno 
precedente. Questi i risultati del bilancio seme
strale approvati ieri da Gianni Agnelli e dagli altri 
consiglieri di amministrazione, che confermano 
che la Fiat ha il fiato grosso e che la crisi della più 
grande impresa privata continua a essere male
dettamente seria. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELE COSTA 

• • TORINO. Gli utili F;rit nei 
primi sei mesi dell'anno sono 
crollati del 40% a 1455 miliardi, 
mille in meno rispetto al primo 
semestre del '90. Gli azionisti 
sono avvertiti: non potranno 
più sperare nei divident1 inva
riati come è accaduto lo scor
so anno. Impressionante an
che la posizione finanziaria 
netta che passa da 3 030 mi
liardi di un anno fa a 431, L a-
zienda torinese è perciò co
stretta a intaccare la sua liqui
dità per difendersi sui mercati 

dove si e scatenata una feroce 
guerra dei prezzi, in conse
guenza di tutto ciò l'autofinan
ziamento crolla del 27 per cen
to. 

Corso Marconi (a derivare 
tutte le difficoltà dalla sfavore
vole congiuntura intemaziona
le e sembra aver dimenticato 
che é stalo lo stesso Cesare Ro
miti, due anni fa a Marcntino, a 
indicare nella caduta intollera
bile della qualità dei prodotti 
la causa principale delle diffi
coltà della Fiat. 

A PAGINA 15 

Svìzzera: «Incassi 
le bustarelle? 
Paga le tasse» 

GRAZIA LEONARDI 

• • In Svizzera le tangenti e 
le bustarelle sono deducib.li 
dalle tasse. Possono essere di
chiarate, anzi devono. Nessu
no sarà punito per somme ille
cite o immorali versate o inta
scate. Al contrano ne riceverà 
benefici. Il governo cantonale 
di Zurigo lo ha riaffermato ili 
recente. Il suo consiglio di Sta
to cosi ha risposto ad un.i in
terrogazione del deputato ver
de Richard Gcrster: «Tangenti e 
bustarelle... vanno riconosciu
te quali costi per il consegui
mento del guadagno. l.a dedu
zione dall imponibile anche 
qualora fossero illegali o im
morali, non può essere rifiut. i-
ta». Nel paese delle banche, 
dunque, e ancora più vero eh • 
«pecunia non olet». Per il 'isco 
svizzero chi «unge- sarà rie Dm-

pensato: se scriverà numeri 
nella voce «costi pei il conse
guimento del guadagno» potrà 
dedurre tali somme dal reddito 
imponibile. Chi nceve dovreb
be dichiarare l'origine del suo 
improvviso e accresciuto gruz
zolo. Ma dovrebbe soltanto: 6 
in effetti solo un obbligo teori
co Se tacerà neanche lui subi
rà pene. Chi ha dato, infatti, ha 
l'obbligo di provare a «fonda
tezza economica» del suo 
esborso, ma non ha alcun do
vere di rivelare chi ha incassa
to in «nero». Ne è nata un'on
data di polemiche dei cittadini 
onesti. Che però non reclama
no il cambiamento della legge, 
invocano semplicemente che 
ti fisco diventi più tenero an
che con loro. 

A PAGINA 13 


